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Presentazione 
 
Ho conosciuto Barbafiòre – nome d’arte e di memorie di Domenico Boetti – sul sagrato della chiesa 
di Montaldo in un pomeriggio di primavera di alcuni anni fa. L’incontro era stato organizzato da 
Nicola Duberti per presentare a me e agli amici che mi accompagnavano alcuni tra i poeti e le 
poetesse della “scuola poetica” monregalese, gravitanti intorno all’associazione Amici di Piazza di 
Mondovì, affinché potessimo includere questa straordinaria manifestazione di vitalità linguistica e 
culturale in un video promozionale sul piemontese1. Li conoscemmo dopo una mattinata trascorsa a 
discutere, rigorosamente in piemontese, di piccole lingue libere, di poesia e di poeti, insieme a 
Nicola Duberti e Remigio Bertolino. Ognuno e ognuna di essi ci regalò uno scampolo della propria 
storia poetica e qualche verso. L’ultimo che si presentò al mio microfono e all’occhio curioso delle 
telecamere fu proprio Barbafiòre. Conservo un ricordo vivo di quel primo dialogo: si avvicinò con 
fare schivo e con uno sguardo dolce e vivo, rispondendo con pacatezza alle mie banalissime 
domande. Mi colpì da subito il contrasto tra quel modo riservato con cui si offriva e l’acutezza delle 
osservazioni che andava esponendomi, la profondità erudita della sua conoscenza, esposta con una 
semplicità che la teneva lontana da ogni tentazione di pedanteria, la lucidità del suo dire e la 
poeticità delle immagini che evocava per raccontarsi.  
 
Mi introdusse così nel suo mondo poetico, spiegandomi della sua propensione per il componimento 
breve – «j’heù ël fjà curt!» sosteneva – con l’ambizione, realizzata come sanno i lettori delle sue 
opere precedenti, di «dire qualcosa in poche righe». Poche righe, aggiungeva, affinché tutti possano 
ricordarsele. Mi raccontò della sua inclinazione per uno stile «epigrammatico, gnomico e 
sentenzioso» e del suo non credere astrattamente all’ispirazione, ma piuttosto all’emozione e alla 
musica della parola, a un rapporto «osmotico con la realtà» che si infila nella sua poesia come le 
voci che sono arrivate sino a lui. 
 
Rapidità fulminea del verso e brevità densa del componimento; arguzia del detto – gentile e mai 
sarcastico – giocato su accostamenti inediti di parole quotidiane; misura nell’evocare i grandi temi 
dell’esistenza con uno sguardo che si sofferma sulle piccole cose, permeato di un’ironia sottile, che 
non mi pare discendere da cinismo e distacco, ma semmai dall’adozione di un punto di vista 
“laterale”, di sguincio. Ironia, insomma, come possibile chiave per leggere la realtà e scoprirne 
verità antiche e profonde. 
Questi, soprattutto, gli elementi che mi piacciono nella poesia di Barbafiòre (la mia, si badi bene, è 
l’opinione di un lettore occasionale di poeti e non ambisce di certo a “spiegare” la poesia di 
Domenico Boetti: altrimenti il mio sarebbe un muoversi indebito su terreni altrui e né io, né il 
lettore, vorremo fare questo torto al nostro Autore).  
 
E, ancora, una speciale intuizione per la lingua e per il gioco linguistico. Gioco che inizia in ogni 
componimento sin dal salto tra il titolo, in italiano («perché così tutti capiscono…»), e il testo, in 
piemontese, che acquista così la forza icastica di quelle citazioni in dialetto che di tanto in tanto si 
inseriscono nelle nostre conversazioni a rinforzo di un’efficacia comunicativa che non si contenta 
dell’impiego della lingua nazionale. Gioco che poi continua con l’accostamento inedito di parole 
all’apparenza così comuni che – aiutate dal Poeta (l’espressione è ancora sua) che sa trovar loro un 
posto speciale – si susseguono nella pagina vive, fresche e feconde di nuove immagini e pensieri.  
 
La lingua, a un piemontesofono di area pinerolese come il sottoscritto, suscita un sentimento 
duplice. Da un lato, indubbiamente, la familiarità con un codice linguistico, le cui forme evocano 
contesti noti, suoni e ricordi che rassomigliano a qualcosa che si è vissuto; dall’altro, l’altrettanto 
indubbio senso di alterità che si prova di fronte a quelle parole e quegli esiti tipicamente 
                                                
1 Il video, il primo di due, è stato realizzato da Hapax Editore per conto della Regione Piemonte. Il progetto, per 
mancanza di fondi, non è ancora stato concluso e divulgato. 



monregalesi che emergono qua e là, innervando il dire poetico di una ruvida forza vitale. Forza che 
Barbafiòre e gli altri poeti della scuola di Mondovì che come lui hanno abbandonato la koiné 
torinese, attingono proprio dall’adozione di una lingua che è, innanzitutto, la loro lingua, quella 
delle ferite antiche per dirla con Meneghello, ed è anche lingua che nello sforzo di liberarsi dai suoi 
vincoli, trova la cifra della sua universalità. 


